
Storie personali, tradizioni culturali 
ed esperienze comunitarie che si in-
trecciano. Tra i corridoi degli atenei 
italiani e russi è sempre più frequente 
che si verifi chino incontri tra studen-
ti dei due paesi. A spingere verso espe-
rienze di studio a Mosca o San Pietro-
burgo, o viceversa a Roma, Milano, Fi-
renze e Venezia (solo per citare le de-
stinazioni più importanti, visto che 
spesso i gemellaggi internazionali av-
vengono anche tra atenei di realtà meno 
note) sono innanzitutto la curiosità per 
i luoghi, ma sempre più spesso conta 
anche il desiderio di acquisire compe-
tenze spendibili sul mercato del lavo-
ro. Perché, in un’economia sempre più 
globalizzata, non è più sufficiente la 
conoscenza dell’idioma locale per tro-
vare un impiego, ma occorre avere di-
mestichezza anche con usi e costumi 
locali e saper interpretare gli umori 
dai gesti e dal non detto. Competenze 
e conoscenze che vengono tenute in 
gran conto dai cacciatori di teste.

«Ho vissuto un’esperienza molto po-
sitiva non solo per l’originalità dei posti 
nei quali ho vissuto, ma anche per la 
cordialità e la gentilezza dei colleghi 
russi», ricorda con entusiasmo Valen-
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tina Carrano, 24 anni, laureatasi da 
poco in Lingua e letteratura russa pres-
so l’Università La Sapienza di Roma, 
che ha studiato per alcuni mesi all’U-
niversità di Irkutsk, cittadina della Si-
beria orientale che si trova a 5mila chi-
lometri da Mosca, lungo il corso del 
fi ume Angara. «Ho riscontrato un dif-
fuso interesse tra i russi per l’Italia, 
sia per il clima temperato del nostro 
paese, sia in relazione al mito della 
Dolce Vita e ai successi della musica 
classica». Quindi racconta un aneddo-
to che è indicativo della passione russa 
verso il nostro popolo: «Un mio colle-
ga italiano, che era a Irkutsk con me, 
ha conosciuto un ragazzo locale al su-
permercato e quest’ultimo ha voluto 
portarlo a casa per farlo conoscere alla 
sua famiglia solo perché era italiano». 
Valentina attualmente lavora come tra-
duttrice free-lance e sta per prendere 
l’abilitazione all’insegnamento della 
lingua italiana in Russia.

Annalisa Bifolchi, 26 anni, frequen-
ta l’ultimo anno di Scienze letterarie 
linguistiche e della traduzione, ha ini-
ziato a studiare perché mossa dalla 
passione per la letteratura dell’800. Un 
interesse legato anche alle potenziali-

tà lavorative che la conoscenza di que-
sto idioma offre in diversi settori, a co-
minciare da quello economico e com-
merciale, che defi nisce «un ottimo ba-
cino di risorse sia per i tecnici del set-
tore che per i linguisti». Specializzata 
in traduzioni scritte, i primi lavori ot-
tenuti grazie alla lingua russa sono le-
gati al sempre maggiore afflusso in Ita-
lia di turisti provenienti dalla Federa-
zione, come ad esempio alcune consu-
lenze per i contenuti dei siti web di 
hotel ed enti turistici, a Roma e a Bo-
logna, che vogliono attrarre la clien-
tela proveniente da quella che un tempo 
fu la terra del Sol dell’Avvenire.

L’interesse è marcato anche nella di-
rezione opposta. Secondo i dati del mi-
nistero dell’Istruzione, nell’attuale anno 
accademico gli iscritti di cittadinanza 
russa presso gli atenei italiani sono au-
mentati di quasi il 5% rispetto al 
2012/2013, passando da 1.501 a 1.577, 
mentre è rimasta invariata la propor-
zione tra gli ambiti tematici, con in 
testa  l’area sociale (656 studenti negli 
atenei della Penisola), davanti a quel-
la umanistica (496), con l’area scien-
tifi ca (334) e quella sanitaria (91) a se-
guire. 

Nel contesto più generale della po-
polazione universitaria italiana, gli stu-
denti russi nell’anno 2013/2014 rap-
presentano il 2,3% dei quasi 69mila 
studenti stranieri (nel 2012/2013 erano 
il 2,17%) e lo 0,09% del totale degli 
iscritti, oltre 1,6 milioni tra italiani e 
stranieri (lo 0,08% nell’anno preceden-
te). Una spinta importante all’inter-
scambio è arrivata con l’attivazione del 
programma internazionale “Erasmus 
Mundus”, che promuove la mobilità di 
studenti e ricercatori provenienti da 
tutto il mondo. All’inizio dell’anno ac-
cademico in corso risultavano ammes-
si a questa iniziativa 37 studenti russi, 
distribuiti tra diversi atenei italiani, 
tra corsi di laurea, master e dottorati.

Per quanto riguarda gli universitari 
italiani in Russia non esistono statisti-
che altrettanto dettagliate. Dal mini-
stero fanno sapere che sono state asse-
gnate tutte le 60 borse di studio annua-
li previste dall’accordo bilaterale sulla 
“Diffusione della lingua italiana in Rus-
sia e della lingua russa in Italia”, sotto-
scritto nel 2003. Ma il numero è ben 
maggiore, considerati anche tutti gli ac-
cordi (non meno di 180 per 14 aree te-
matiche negli ultimi quattro anni) sot-

toscritti tra atenei dei due paesi, che si 
possono trovare sbirciando nella banca 
dati nel sito Accordi Internazionali per 
le collaborazioni interuniversitarie, che 
fa capo al ministero dell’Istruzione, al 
ministero degli Affari Esteri e alla Crui 
(Conferenza dei Rettori delle Univer-
sità Italiane). Da qui emerge che sono 
48 i progetti che hanno registrato no-
vità nella mobilità studentesca nel corso 
dell’ultimo anno. 

Il crescente interesse da parte degli 
universitari italiani verso la Federa-
zione si focalizza soprattutto sullo stu-
dio della lingua russa. 

Barbara Ronchetti, docente di Lin-
gua e Letteratura Russa all’Università 
La Sapienza di Roma, registra «una 
crescita sia delle richieste da parte dei 
ragazzi, che delle risposte degli enti 
russi». 

Le ragioni? «I grandi cambiamenti 
avvenuti nello scacchiere mondiale negli 
ultimi 25 anni hanno fatto crescere l’in-
teresse verso l’Est Europa, e la Federa-
zione in particolare, che nell’immagi-
nario dei giovani è vissuta spesso come 
un luogo da indagare più a fondo, tra-
mite conoscenza diretta».

Rosa Lella
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Se l’aula diventa una casa

Viaggio nella scuola siberiana, dove la bassa natalità 
costringe gli insegnanti a fare i salti mortali. Come la 
maestra impegnata su tutte le materie a fronte di  
soli cinque alunni iscritti. Così l’aula si trasforma in 
una seconda abitazione.
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Le Università della Federazione hanno superato gli Stati Uniti 
e la Germania per quantità di denaro che ricevono dalle grandi 
aziende al fine di finanziare i giovani studiosi. E nella maggior 
parte degli atenei russi stanno nascendo numerosi dipartimenti 
per la gestione della proprietà intellettuale.

È opinione comune che il sitema scolastico sovietico sia stato 
uno delle migliori al mondo. Ma i numerosi cambiamenti soprag-
giunti negli ultimi 15-20 anni hanno contribuito a modificare 
metodi e obiettivi dell’insegnamento. E tra masse ed élite, le dis-
parità nel livello di istruzione continuano ad aumentare.

Quale destino per l’educazione? Ricerca: finanziamenti ai giovani studiosi

SUL NOSTRO SITO IN QUESTO NUMERO

KIRILL LAGUTKO
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PROGRAMMI IMPEGNATIVI PER FAVORIRE CRESCITA E COMPETITIVITÀ

TRA BANCHI E LAVAGNE

L'INTERVISTA VICTORIA BELYAEVA 

"Scambi continui
con gli atenei italiani" 
Quando è nata l'idea di unifi care le 
due più antiche e famose Università 
russe nella capitale degli Urali Eka-
terinburg, l’opinione pubblica ha 
avuto reazioni eterogenee. Oggi l'U-
niversità Federale degli Urali intito-
lata al primo Presidente della Rus-
sia, Boris Eltsin, è una sorta di città 
della Scienza. 

Qui studiano più di 50mila studen-
ti, praticamente in quasi tutti i rami 
della formazione (fatta eccezione per 
Giurisprudenza) e hanno sede una serie 
di centri di ricerca: nanotecnologie, co-
smonautica, ricerca nucleare inclusi. 

Di come le cose siano cambiate in 
questi ultimi anni abbiamo discusso 
con il direttore del Centro per le Co-
municazioni e il Protocollo Interna-
zionali dell'Università Federale degli 
Urali, Victoria Belyaeva.

Come si sta realizzando il percorso di in-

tegrazione nel contesto formativo mon-

diale?

Una delle maggiori priorità è l'inter-
nazionalizzazione dell'istruzione. La 
collaborazione con varie Università e 
organizzazioni internazionali. Ad oggi 
esistono più di 300 accordi con Uni-
versità straniere. Avviene un regolare 
scambio di studenti e docenti, abbia-
mo progetti in comune, borse di stu-
dio, laboratori scientifi ci. 

Come si sta sviluppando attualmente il 

rapporto con l'Italia?

Fra i paesi dell'Europa, l’Italia è uno 
dei nostri principali partner strategi-
ci. Abbiamo una struttura universita-
ria analoga, molti interessi comuni re-
lativi allo sviluppo integrato della for-
mazione e stretti legami culturali. Ab-
biamo iniziato a collaborare con le Uni-
versità italiane ancora prima che l’U-
niversità tecnica venisse unita a 
quella classica; abbiamo da subito col-
laborato con l’Università e il Politec-
nico di Torino. 

In passato all’interno dell’Univer-
sità Federale degli Urali c’era un col-
lege italiano: è per questo che abbia-
mo molti studenti che parlano per-
fettamente l'italiano. Al momento sono 
operativi nove accordi con atenei ita-
liani, organizziamo regolarmente ge-
mellaggi tra studenti, conferenze e 
progetti. Ad esempio, l'Università di 
Genova e l’Università Federale degli 
Urali hanno presentato un progetto 
congiunto per la depurazione dell’ac-
qua. Nel corso dell'ultimo semestre, 
18 studenti degli Urali sono stati for-
mati presso l’ateneo di Firenze, tre a 
Torino. Mentre da noi sono arrivati 
cinque studenti del vostro paese. Gli 
italiani sono interessati soprattutto 
all’ambito economico e alle scienze 
sociali.

Quali difficoltà incontra-

te nel processo di interna-

zionalizzazione dell'istru-

zione?

Dopo essere stati undici anni 
fa tra i membri del processo di 

Bologna, ci troviamo adesso di fron-
te al compito di adeguare il sistema 
ai tre livelli di istruzione superiore 
presenti in Europa (laurea breve, lau-
rea specialistica e post-laurea). 
Negli ultimi anni è cambiato molto. 
Ci sono maggiori opportunità di par-
tecipare a mostre internazionali e in-
teragire con Università internaziona-
li. Molti laureati ricevono due lauree: 
una dall’Università degli Urali e l’al-
tra dall’ateneo straniero. 
In alcuni istituti che fanno parte  
dell’Università Federale degli Urali 
c’è una doppia direzione scientifi ca 
per i candidati. Ma ci sono inevita-
bilmente dei problemi. Uno dei prin-
cipali è la conoscenza della lingua in-
glese. Per diventare un’Università di 
livello mondiale, è necessario creare 
nuovi programmi di studio in ingle-
se. La semplice traduzione del corso 
non risolve nulla: è necessario cam-
biarlo dalla base ed essere pronti a 
insegnare nella lingua internaziona-
le in maniera libera e davanti ad un 
pubblico non abituato. 

Deve essere un’Università stranie-
ra per studenti provenienti da diver-
si paesi. Gli insegnanti adesso stanno 
studiando attivamente l’inglese, ma 
ci vuole tempo e fatica. 

Daria Kezina

ANASTASIA VITYAZEVA 
RBTH

Il sistema educativo della Federazione 

prevede lo studio di una serie 

prestabilita di materie. Dall'arte alla 

psicologia, ecco le tappe della 

formazione obbligatoria.

L'istruzione scolastica in Russia è tra-
dizionalmente considerata una delle 
più complete al mondo. Grazie a una 
serie di materie prestabilite per tutti, 
permette ai futuri cittadini di formar-
si un ampio orizzonte culturale.

Scuola elementare, durata 
quattro anni (bambini dai sette 
agli undici anni di età)
Per i primi quattro anni di scuola ogni 
classe ha un'aula riservata e un mae-
stro che insegna quasi tutte le materie, 
tranne musica ed educazione fi sica. Fin 
dal primo anno i bambini studiano lin-
gua e letteratura russa, matematica e 
informatica, una lingua straniera, scien-
ze naturali e arte. Nelle regioni in cui 
la nazionalità prevalente non è quella 
russa (ad esempio in Tatarstan), alle ma-
terie obbligatorie si aggiungono anche 
la lingua natia e la letteratura nazio-
nale. Nelle lezioni di informatica i bam-
bini prendono confi denza con il com-
puter. In quelle di educazione tecnica 
gli allievi modellano la plastilina, dise-
gnano, costruiscono oggetti di cartone, 
attaccano bottoni sulla stoffa. A parti-
re dal secondo anno iniziano le lezioni 
di lingua straniera: solitamente si trat-
ta dell'inglese. Dal quarto anno al pro-
gramma didattico si aggiunge lo studio 
dei "Fondamenti delle culture religiose 
e di etica laica", una novità per le scuo-
le russe: infatti, la materia è stata in-
trodotta solo nel 2012. Alle elementari 
normalmente si fanno quattro o cinque 
ore di lezione al giorno. 

Scuola media, durata cinque anni 
(allievi dagli undici ai sedici anni)    
A partire dal quinto anno di scuola, 
gli allievi passano al sistema standard 
di istruzione: durante la giornata si 
muovono da un'aula all'altra per se-
guire le varie materie. Durante il quin-
quennio gli allievi studiano una serie 
di materie umanistiche (lingua russa, 
lingua nazionale, letteratura, lettera-
tura nazionale, prima lingua stranie-
ra, seconda lingua straniera); materie 
afferenti alle scienze sociali (storia della 
Russia, storia mondiale, scienze socia-
li, geografi a); discipline matematiche 
(matematica, algebra, geometria, in-
formatica), scienze naturali (fi sica, bio-
logia, chimica). A queste si aggiungo-
no i fondamenti delle religioni, arte e 
musica, lavori manuali, fondamenti di 
sicurezza nella vita quotidiana ed edu-
cazione fi sica. La frequenza alle lezio-
ni è obbligatoria per tutti gli allievi.   

Per quanto riguarda la matematica, 
gli allievi delle quinte classi comincia-
no a studiare le uguaglianze, le espres-
sioni, le potenze (quadrato e cubo), e 
le equazioni. In settima classe l'argo-
mento principale è la funzione linea-
re. Il tema fondamentale dell'ottava e 
della nona classe sono le funzioni qua-

dratiche che rappresentano il moto uni-
formemente accelerato. 

Dopo cinque anni di corso, gli allie-
vi devono conoscere i fondamenti della 
chimica inorganica e organica, posse-
dere alcune nozioni basilari sulle re-
azioni chimiche e ricordare le leggi fon-
damentali della chimica: la conserva-
zione della massa, la legge delle pro-
porzioni defi nite e la legge periodica. 

In biologia, dalla quinta alla setti-
ma classe gli allievi studiano le pian-
te e gli animali. Il programma delle 
classi ottava e nona è dedicato alla 
struttura dell'organismo umano.  Men-
tre il corso di storia mondiale parte 
dalla comparsa dell'uomo sulla Terra 
e prosegue con lo studio dell'antico 
Egitto, dell'Asia antica, dell'antica Gre-
cia e di Roma antica. 

Alla fi ne del nono anno di studio gli 
allievi ricevono un attestato di istru-
zione basilare generale e l'istruzione 
obbligatoria si considera conclusa. Dopo 
di ciò, parte degli allievi prosegue gli 
studi nella stessa scuola, passando alle 
classi superiori, e parte di loro va a fre-
quentare gli istituti specializzati di istru-
zione media, che solitamente prepara-
no gli esperti di vari mestieri (cuochi, 
carpentieri). In Russia la stragrande 
maggioranza dei giovani preferisce pro-
seguire la scuola, per poi iscriversi agli 
istituti universitari.

Scuola superiore, durata due 
anni (allievi dai 16 ai 18 anni)
Durante gli ultimi due anni di scuola, 
ovvero in decima e in undicesima clas-
se, i ragazzi completano la loro istru-

zione media. Il biennio serve per pre-
parare l'accesso agli istituti di forma-
zione universitaria. Per questo motivo 
in molte scuole negli ultimi anni di corso 
viene fornita anche una specializzazio-
ne: si può scegliere tra le materie di 
ambito umanitario, fi sico-matematico, 
o delle scienze naturali. Solo sette ma-
terie sono considerate obbligatorie: ma-
tematica, lingua e letteratura russa, lin-
gua straniera, storia, nozioni di sicu-
rezza per la vita quotidiana ed educa-
zione fi sica.  Gli allievi possono poi sce-
gliere altre tre o quattro materie di pro-
prio interesse, ma l'orario complessivo 
delle lezioni non deve superare le 37 
ore settimanali. Spesso, tra le materie 
a scelta le scuole propongono discipli-
ne come economia, diritto, ecologia, 
astronomia, design, psicologia e arte.  

L'Ege, che funge sia da prova finale 

per le superiori, che da accesso alle 

Università, porta con sé alcune 

criticità. Che è difficile superare.

L'esame unico
che divide 
esperti e cittadini

L’esame di stato unico (Ege) è stato 
introdotto in Russia in via sperimen-
tale nel 2001. L’Ege è composto da quat-
tro parti, suddivise per livello di dif-
fi coltà. Per tutti gli studenti è obbli-
gatorio sostenere l’esame di lingua 
russa e matematica. Il resto delle ma-
terie viene scelto da ogni studente, di 
norma in corrispondenza con i requi-
siti dell’Istituto universitaio prescelto. 

La caratteristica principale dell’E-
ge è che funge contemporaneamente 
da esame fi nale per le scuole superio-
ri e da esame d’ammissione per l’U-
niversità. Inoltre, per i candidati è stata 
introdotta la possibilità di fare doman-
da di iscrizione contemporaneamente 
in diversi atenei. 

Agli aspiranti è stata offerta la pos-
sibilità di sostenerlo senza recarsi di 
persona in ateneo. Fanno eccezione 
solo gli Istituti universitari artistici, 
per i quali è necessario recarsi a so-
stenere gli esami presso la sede. Uno 
degli scopi principali dell’introduzio-
ne dell’Ege è stata la lotta alla corru-
zione nelle Università, diffusa quando 
le selezioni avvenivano secondo crite-
ri interni ai diversi atenei. 
L'Ege ha anche una 
funzione morale e so-
ciale: la creazione di 
regole uniche per 
tutti. Secondo il di-
rettore scientifico 
dell’Istituto univer-
sitario nazionale 
“Vysshaya Shkola 
Ekonomiki”  ed ex-ministro dell’Eco-
nomia Evgenya Yasina, «questo esame 
insegna alla società a vivere secondo 
regole comuni  nello spirito della tra-
dizione liberale». Il vice premier Igor 
Shuvalov ha defi nito l’esame uno «stru-
mento per la creazione di ascensori 
sociali». 

L’introduzione dell’Ege ha avuto 
un'accoglienza fortemente negativa da 
parte dei russi, che erano stati a lungo 
abituati a seguire altre regole. 

Con il tempo, il problema dell’im-
preparazione al nuovo standard è ve-
nuto meno. Tuttavia, l’unificazione 
dell’esame fi nale e di quello di ammis-
sione nell’Ege, lo ha reso di importan-
za cruciale per gli studenti. Se non 
passano l’esame, non terminano la 
scuola e non possono iscriversi all'U-
niversità. I sondaggi condotti negli anni 
sull'Ege rilevano che, secondo i citta-
dini russi, questo sistema è considera-
to sempre meno valido.

ANASTASIA MALTSEVA 
RBTH
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RUSSIA BEYOND THE HEADLINES È 
FINANZIATO DAL QUOTIDIANO RUSSO 
ROSSIYSKAYA GAZETA. QUESTO INSERTO È 
STATO REALIZZATO SENZA LA 
PARTECIPAZIONE DEI GIORNALISTI E DEI 
REDATTORI DE LA REPUBBLICA. RBTH È 
FINANZIATO DAI PROVENIENTI 
DELL'ATTIVITÀ PUBBLICITARIA E DAGLI 
SPONSOR COMMERCIALI, COSÌ COME DA 
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Negli ultimi tre anni il numero degli studenti universitari 
italiani che scelgono l'idioma russo come lingua di spe-
cializzazione è cresciuto notevolmente. Un trend che 
non coinvolge solamente quelli che desiderano studiare 

la letteratura e la cultura russa, ma anche coloro che intendono 
occuparsi di economia e di relazioni internazionali. Negli atenei 
italiani è obbligatorio lo studio di due lingue straniere, a discrezio-
ne dello studente, che da solo sceglie quale idioma studiare. Si 
può dire che in molte università italiane un autentico boom delle 
iscrizioni si sia registrato nei dipartimenti di slavistica. Questo è il 
caso, ad esempio, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, dove io 
stessa insegno: nel corso dell'ultimo triennio, gli iscritti al primo 
anno di lingua russa sono arrivati a più di 300. Tanto per fare un 
confronto, ancora dieci anni fa se ne potevano contare solo a de-
cine. In aggiunta, spesso si rivolgono a noi persone già in posses-
so di diploma che desiderano studiare il russo. Non di rado, la ri-
chiesta è di poter frequentare i corsi in qualità di semplici 
ascoltatori esterni. Purtroppo, siamo costretti a rispondere con un 
diniego, visto che il numero dei nostri studenti ha già di per sé su-
perato le disponibilità. Per cercare di risolvere in qualche modo la 
questione, nell’anno solastico 2013-2014, presso il centro linguisti-
co dell’Università Ca’ Foscari sono stati riattivati i corsi di russo 
aperti a tutti, non solo agli studenti dell’Ateneo. La domanda sorge 
a questo punto spontanea: perché gli italiani si interessano ora 
sempre di più al russo? La spiegazione sta nel semplice fatto che 
questo incremento è caratteristico non solo dell’Italia, ma anche 
degli altri paesi europei. Di questo si è più volte discusso alle con-
ferenze scientifico-metodologiche riguardanti i problemi della di-
dattica dell’insegnamento del russo agli stranieri. 
Secondo l’opinione dei più affermati russisti, è cambiata la moti-
vazione che guida gli studenti nella scelta della lingua straniera di 
studio: sono diventati più pragmatici, se così si può dire. In pochi 
scelgono il russo per “amore dell’arte”, per poter leggere ad esem-
pio in lingua Tolstoj, Chechov e Dostoevskij. La maggior parte 
delle nostre matricole ha deciso di studiare il russo perché que-
sto aumenta significativamente le possibilità di trovare lavoro, es-
sendo l’Italia uno dei partner economici più importanti della Fe-
derazione. Molte aziende cercano specialisti con conoscenza di 
questa lingua e di questa cultura, dal momento che è dimostrato 
che la comunicazione più efficace nella sfera del business è quel-
la diretta fra i partner, senza intermediari. A questo proposito i 
nostri studenti fanno regolamente stage nelle ditte russe o italia-
ne che collaborano con la Federazione.
Dal punto di vista dell’insegnamento delle lingue, questo approc-
cio più pratico che in passato è positivo. In precedenza, al termi-
ne del primo semestre o persino al termine del primo anno, molti 
studenti abbandonavano lo studio, cambiavano lingua, riscon-
trando difficoltà con questo idioma. Era un successo se al terzo 
anno ci arrivava la metà degli iscritti al primo. Ora invece gli stu-
denti sono diventati più responsabili, fanno la loro scelta con co-
scienza e cercano di raggiungere i loro obiettivi. Ciò non può che 
far contenti noi insegnanti, anche se lavorare in gruppi numerosi 
è più difficile. Nondimeno, siamo contenti che sempre più laure-
ati prendano parte alllo sviluppo dei rapporti culturali ed econo-
mici fra i nostri paesi.

L'autrice è docente di Lingua russa all'Università Ca' Foscari di 
Venezia

IL COMMENTO

Tra letteratura 
e relazioni internazionali

SUL NOSTRO SITO

La riforma dell'istruzione in Russia ha in-
teressato anche le mense scolastiche. 
Ad esempio, a Khabarovsk i cambiamen-
ti nel menù dei ragazzi e l'ammoderna-
mento delle attrezzature delle mense 
hanno fatto sì che quasi tutti gli allievi 
oggi mangino volentieri a scuola
www.it.rbth.com/31161

Lezioni di canto, di calcio o un’associa-
zione per gli amanti delle farfalle? Che 
tipo di formazione integrativa ricevo-
no oggi i bambini russi e quanto costa? 
Oggi la scelta degli hobby adatti a tut-
ti è ancora più ampia, grazie alle socie-
tà private
www.it.rbth.com/31121

STORIE

"Una scuola di vita prima che di musica"

"Stupita da Venezia. E la scommessa è l'interculturalità"

È una storia di formazione à la 
russe quella di Vanessa Benelli 
Mosell, pianista italiana dal ta-
lento unanimamente riconosciu-
to. Cresciuta all’Accademia pia-
nistica di Imola, prima di lanciar-
si in una carriera internazionale 
la bella musicista, oggi ventise-
ienne, aveva trovato la sua dimen-
sione educativa ideale nella Fe-
derazione. Infatti, dal 2007 al 2010 
ha frequentato il celebre conser-
vatorio Cajkovskij di Mosca. 

È difficile accedervi e ambientarsi 

per un allievo straniero?

Sono stata invitata al conserva-
torio dal professor Mikhail Voskre-
senskij, incontrato a Parigi. Avevo 
sempre provato grande fascino 

per la scuola russa e accolsi l’in-
vito con entusiasmo. Ho dovuto 
superare una serie di prove, e all'i-
nizio ho patito però l’ostacolo 
della lingua, il collegio spartano, 
la solitudine; volevo quasi torna-
re in Italia, fi nché mi sono con-
vinta che quella era la mia scuo-
la. Così ho imparato il russo, di-
venendo amica di tutti e facendo 
del conservatorio la mia famiglia 
artistica. Gli amici di allora sono 
anche quelli di oggi.

Ha avuto l’impressione di un tratta-

mento diverso per gli allievi stranieri 

rispetto ai russi?

Qualcuno mi aveva parlato di una 
minore considerazione nei nostri 
confronti, ma io non ho mai avuto 

questa sensazione. Al contrario, 
mi sono sempre sentita privile-
giata, immaginando che il mio 
professore tenesse particolarmen-
te a me. Nella mia classe ero l’u-
nica italiana (tre considerando 
tutto il conservatorio).

Consiglierebbe a un italiano di stu-

diare in uno dei grandi conserva-

tori russi? 

Certo, a patto che lo spirito non 
sia quello di vivere un’avventura, 
ma di immergersi totalmente nella 
musica. In questo mi sono ispira-
ta ai russi, al modo monacale in 
cui vivono la musica.

Come definirebbe il metodo degli 

insegnanti russi?

I miei, diversi per 
personalità, erano 

accomunati da un metodo molto 
concreto. Quasi fi sico: in Germa-
nia, a 16 anni, la mia prima inse-
gnante russa, Dina Yose, metteva 
la sua sedia accanto a me per 
spronarmi senza barriere, voleva 
che toccassi la sua mano per ca-
pire il movimento. Ho avuto in-
segnanti sinceri, che mi hanno 
dato consigli e indicato strategie 
di cui ho sempre benefi ciato, pur 
capendoli magari anni dopo.

Che lascito conserva dello studio?

Quella russa è la mia scuola, ne 
faccio parte, mi ha lasciato quel-
lo che sono oggi.

                             Valentina Bonelli

Quest'anno Christina Rasskazo-
va, 23enne studentessa moscovita 
di Rggu, ha passato tre mesi di 
studio all'Universita veneziana Ca' 
Foscari. Il risultato è stato non solo 
il miglioramento della lingua, ma 
anche una forte voglia di lavora-
re nel campo interculturale. Ades-
so è impiegata come segretaria in 
un'a- zienda italiana a Mosca e 

il prossimo gennaio 
sarà in Italia per par-
tecipare al programma 

Sve (Servizio volontario 
europeo). 

Hai riscontrato pro-

blemi durante l'espe-

rienza?

Il problema più gros-
so che ho dovuto affron-

tare è stato l'alloggio. 
Volevo vivere da sola 
in una stanza o in un 
appartamento, ma 
non erano disponi-
bili. Affittare casa a 
Venezia non è molto 
conveniente. Ho rice-
vuto una lista di siti in-
ternet specializzati in affit-
ti. Mi hanno offerto di condivide-
re la stanza con una ragazza nel 
dormitorio dell'Università. Ma la 
fortuna mi ha fatto un piccolo re-
galo. La mia vicina ha trovato un 
ragazzo e ha deciso di andare a 
vivere con lui. Così sono rimasta 
sola nella nostra stanza. 

Era quello che desideravi...

Esatto. Anche se questo ha com-

plicato la mia integrazio-
ne anche perché non 

sapevo di dovermi 
iscrivere al welcome 
office prima della 
partenza. Nonostante 
qualche difficoltà di 

adattamento, il mio è 
stato un amore a prima 

vista per Venezia. Già cono-
scevo la città come fama e sono 
stata fortunata a potervi vivere.

Come è avvenuta la scelta dei corsi?

Ho optato per lezioni in lingua ita-
liana in modo da migliorare la mia 
padronanza dell'idioma, con l'ec-
cezione di un corso in inglese su 
"La cultura e storia del Veneto", 
che mi ha consentito di conoscere 
altri studenti internazionali.

Che impatto hai avuto con la comu-

nità locale?

Il primo impatto non è stato fa-
cile: ho riscontrato un pò di chiu-
sura, che non è tipica degli italia-
ni. Ho faticato anche a stringere 
amicizia. Ma devo dire che il ca-
rattere veneziano mi ha sorpreso 
anche sotto altri aspetti: spesso a 
Mosca ho paura a chiedere indi-
cazioni stradali, temendo una re-
azione scortese. A Venezia questo 
non avviene. Durante una gita in 
vaporetto ero accanto a una fa-
miglia composta dai genitori e due 
fi gli. La madre ha aperto un pacco 
di chewingum e ne ha offerto uno 
a testo, me compresa. Questo gesto 
mi ha fatto piacere.

Camilla Shin

G
A

IA
 R

U
SSO

 (4)



04 www.it.rbth.com

Reportage

Frontiere Viaggio in una scuola di provincia a Emeljanovo dove i bambini studiano e vivono senza stress. Anche grazie alla rete

Nel cortile della scuola i bambini in-
naffiano le aiuole. Da una settimana 
ormai fa un gran caldo, la terra è ri-
arsa, le piante “bruciano”. Siamo al 
“quinto trimestre lavorativo”, vale a dire 
il tirocinio estivo. Nell’edifi cio della 
scuola c’è fresco e pulito, come capita 
solo negli istituti di campagna. «Non 
voglio proprio andar via da qui! Sto 
così bene che vorrei restarci per fre-
quentare anche le ultime classi delle 
superiori e l’Università. E vivrei qui 
per tutta la vita», dice Dasha Deni-
shenko. Dasha ha completato la scuo-
la elementare e quella media col mas-
simo dei voti. Sa benissimo che tra un 
paio d’anni sarà costretta ad abban-
donare il proprio paesello. 

La scuola del villaggio di Emelja-
novo, nel distretto Moshkovskij della 
regione di Novosibirsk (3.500 km da 
Mosca), è quella dell’obbligo: nove anni 
in tutto. I ragazzi che vogliono conti-
nuare a studiare, portano a termine 
le ultime classi delle superiori nel ca-
poluogo del distretto o a Novosibirsk. 
A volte i genitori prendono in affitto 
un alloggio per i fi gli e li lasciano soli 
a fare i conti con lo studio e con le 
tentazioni della grande città. Per quan-
to possa sembrare strano, di solito è 
lo studio ad avere la meglio. Così li 
ha temprati la scuola del villaggio 
natio. Elena Mikhailovna, la mamma 
di Dasha, maestra di informatica e 
disegno, ha mandato il fi glio maggio-
re a studiare a Novosibirsk dopo la 
scuola media. Alla domanda: «Chi lo 
controlla? Chi controlla se ha fatto i 
compiti, chi lo aiuta?!» Elena stringe 
le spalle e risponde: «I nostri figli 
sanno che gli ignoranti non servono 
a nessuno». 

La scuola di Emeljanovo è compo-
sta da 48 scolari e 13 insegnanti, di-
retta da Nadezhda Makarova. Le clas-
si hanno dai cinque ai sette scolari. 
Ogni docente deve sobbarcarsi diver-
se materie. E nonostante questo, 
quest’anno mancavano gli insegnanti 
di geografi a, fi sica e biologia. Così la 
scuola ha deciso di unirsi a un proget-
to, la cui versione pilota è stata avvia-
ta proprio a Novosibirsk nel 2011: 
“Istruzione a distanza in rete”. Un'ini-
ziativa nata per risolvere la mancan-
za di docenti e la distribuzione fram-
mentaria delle scuole sul territorio della 
regione, che si estende per 178mila chi-
lometri quadrati. Ad oggi nella regio-
ne di Novosibirsk, 70 scuole e più di 
5mila scolari studiano comunicando 
con i propri insegnanti via Internet. E 
si tratta di un sistema all'avanguardia, 
che potrebbe essere esportato anche 
in realtà simili di altre nazioni. Basta 
pensare alle tante scuole di montagna 
presenti sul territorio italiano: piccoli 
centri di formazione che, attraverso il 
loro lavoro, regalano prospettive e fu-
turo a tanti ragazzi. Una rete spesso 
fi nita sotto l'osservazione delle auto-
rità competenti, che da anni sono im-
pegnate in progetti per rilanciarle e 
per non disperdere questo patrimonio 
culturale. 

La formazione a distanza si come 
modo per rafforzare la cittadinanza, 
insomma. Igor Yashkin, direttore del 
centro di metodologie informatiche del 
distretto Moshkovskij, dice a questo 
proposito: «I ragazzi che studiano qui 
non valgono meno rispetto a quelli che 
vanno a scuola vicino alla Piazza Rossa 
a Mosca. Anche loro hanno bisogno di 
un’istruzione completa e di qualità. 
Certo, possiamo metterci a discutere 
sui pro e contro di questo tipo di istru-
zione, sulla necessità di un rapporto 
vivo e concreto con l’insegnante, ma 
in realtà non c’è altra via d’uscita». 

Ma come funzione questo sistema? 
Il docente può trovarsi a migliaia di 
chilometri di distanza: in classe ci sono 
gli studenti e un tutor, è lui che coor-

bambini stanno studiando attraverso il 
sistema "Istruzione a distanza in rete", 
la cui versione pilota è stata avviata ini-
zialmente nella regione di Novosibirsk 
nel 2011

5276
IL NUMERO

scuola del vicino paese di Barlak, ra-
giona in questi termini. «Qual è il van-
taggio dell’istruzione a distanza? So-
prattutto il fatto che le nozioni degli 
alunni vengono verifi cate da una per-
sona che non ha nessun contatto emo-
tivo con loro. I rapporti umani coinvol-
gono molto la sfera emozionale, siamo 
collettivi chiusi, i bambini crescono in 
un ambiente protetto. Quando entro in 
classe, i bambini sanno subito qual è il 
mio stato d’animo e cosa si può fare 
oppure no. Io invece conosco la situa-
zione di casa di ogni bambino, il suo 
stato di salute e qual è l’approccio mi-
gliore. Agli esami, però, vengono valu-
tate solo le nozioni: i ragazzi devono 
essere preparati a quello che li aspetta 
fuori dal cancello della scuola».

Valia e le due sue compagne di clas-
se, Olia Ionova e Sasha Abaeva, si sono 
presentate all’incontro con il corrispon-
dente tutte agghindate. Valia ha i boc-
coli, un vestito con una gonna molto 
vaporosa e i tacchi a spillo. Tutte e tre 
dovranno lasciare il paese dove sono 
nate, Emeljanovo. Valia andrà all’isti-
tuto politecnico. E poi, forse, rivela ar-
rossendo, andrà a studiare da giudice 
istruttore. Sasha fi nirà la scuola media 
nel capoluogo distrettuale e in futuro 
progetta di studiare una materia scien-
tifi ca in una qualche università. Olga 
vorrebbe diventare pasticcera, sta ai 

fornelli da quando ha dieci anni, ha 
già le sue specialità. Anche per lei, dopo 
l’istituto tecnico, ci sarà l’Università. 
«All’inizio pensavo di fare pedagogia. 
Ma dopo le giornate di tirocinio, quan-
do ci siamo cimentate come maestre 
nelle classi inferiori, ho cambiato idea: 
è un mestiere troppo difficile».

La scuola di Emeljanovo è immersa 
nella natura. Il complesso agricolo dove 
vengono coltivate verdure, garantisce 
alla popolazione posti di lavoro e sti-
pendi discreti. Molti giovani del posto 
vi tornano dopo aver completato gli 
studi per fare gli agronomi. Il paese, 
però, non è in grado di fornire allog-
gio agli studenti degli istituti pedago-
gici e dell’università. È per questo che 
il collettivo degli insegnanti della scuo-
la lavora con la stessa composizione 

da ormai 30 anni e la direttrice Na-
dezhda Vasilevna defi nisce “giovani” i 
docenti che vanno per i quaranta. 

Nadezhda Vasilevna racconta: «Le 
famiglie problematiche sono poche, ma 
se ci capitano dei casi del genere, but-
tiamo giù tutte le porte, andiamo a 
“pescare” i genitori, e se i colloqui con 
loro non bastano, allora ci rivolgiamo 
al capoluogo distrettuale. Per non par-
lare poi di tutto il tempo che, dopo l’o-
rario di lezione, gli insegnanti passa-
no con i bambini che restano indietro». 

La maestra elementare Anna Vadi-
movna Trubacheva sette anni fa è stata 
l’insegnante di Valia. Dice che la scuo-
la strappa i bambini dal mondo delle 
fiabe, quando loro non sono ancora 
pronti per abbandonarlo. Per questo 
cerca di organizzare per i ragazzi un 
processo cognitvo che sia entusiasman-
te, capace di catturare l’attenzione di 
ogni scolaro seduto in classe. La scuo-
la, oggi come in passato, è il vero cen-
tro spirituale del paese. Ogni volta che 
un piccolo plesso viene chiuso perché 
non sostenibile, il paesello comincia a 
svuotarsi. La direttrice conclude: «Qui 
il maestro del villaggio è una perso-
nalità molto in vista. Non appena gli 
viene un pensiero negativo, tutto il 
paese ne è a conoscenza. È per questo 
che cerchiamo di sintonizzarci solo sulle 
cose buone». 

ELENA KLIMOVA 
RBTH

Alla scoperta delle dinamiche che 

caratterizzano la giornata di un 

piccolo istituto. Dove gli insegnanti e 

gli allievi sono il baricentro intorno a 

cui ruota la vita del villaggio.

Momenti di una giornata di studio 

nell'istituto di Emeljanovo. 

Dall'alto verso il basso: alcuni bimbi 

che giocano nella palestra. Poi la di-

rettrice, Nadezhda Makarova. Uno 

scorcio dei locali dove si tengono i 

corsi di formazione a distanza. 

Infine, un'allieva impegnata durante le 

lezioni

dina le lezioni. I ragazzi però non gur-
dano in faccia il maestro: ognuno ha 
lo sguardo fi sso sul proprio monitor. 
Le scuole che hanno aderito al proget-
to di “Istruzione a distanza in rete” 
hanno a disposizione attrezzature ot-
time: notebook e dispositivi che ga-
rantiscono l’alimentazione elettrica dei 
computer e il collegamento a Internet 
senza fi li. E i computer vengono usati 
solo per le lezioni in rete. 

Elena Vikhrova, vice-direttrice della 
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